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Pipita e merita ielle Danne. 

Versione Ubera dedicata a a. A. it. la Dncheiia di Berry. 

Onore al sesso te minimi; di rose 
In Ciel raccolte in bel tessuto il nostro 
Viver cospergon Esse , all' Uom già fatte , 
Dall' Eterno Motor parte di Lui. 
Nel vel pudico delle Grazie avvolte 
Con mano santa l'immortal favilla 
Nutron Costanti di ben nato Amore. 

La selvaggia dell' Uom forza rifugge 
Dal Vero eterno il termine prefisso, 
Incostante pensier l'alma gli adugge 
E il trae per empie brame in vasto abbisso; 
E qual non domo Corridoi-, che fugge 
Dal battuto sentier; tal Ei prefisso 
S'ha nel mal sazio cuor di tener dietro 
Ad un sogno, ad un' ombra, ad uno spetro. 
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Ma un lampo sol di femminil sogguardo 
Suo malgrado lo doma, e il fuggitivo 
Reduce in seno di Natura adduce: 
Figlie di quella pia rimaser Esse 
Nel modesto di Lei materno Albergo 
Il pudico serbando almo costume. 

L'ardor viril nemico è tal di Lui, 
Che irrcssistibil senza tregua, e posa 
Lo spinge sul sentier dei giorni sui: 
Quanto un di fabbricò distrugger osa, 
Penetra col pensier nei Regni bui, 
Tutto vuol, che non ha, brama ogni cosa 
E qual Idra solca, lo colse appena 
Un mortai colpo, che ritorna in scena. 

Di più modesta, e men fastosa gloria 
Paghe le donne, stendono le mani 
I fiori a corre, che Natura sparse 
Sul lor Cammino, e con assidue cure 
Sanno ogni arte adoprar, che gli conservi; 
Più libere dell' Uom fra lacci loro 
E più ricche d'assai, checché respinte 
Dal Santuario del saper, e dalla 
Region, che i Vati ersero in Pindo. 



Severo lUom e di albagia ripieno 
Non pago di se stesso, Ei mal comprende, 
Quanto sia dolce quel divin legame, 
Che fa un cor di due cori, e male «prezza 
Il bel piacer di corrisposto Amore. 
Nè di soavi lagrime lo tocca 
Il muto favellar, ch'anzi vergogna 
Ne sente estrema, e col dolor fa guerra; 
Avido di pugnar, quanto più perde. 

Ha qual' Eolia Cetra ali or, che tocca 
Da Zefiro amoroso, un dolce manda 
Suono, che il cor gli infiamma, e lo commove 
Tal della Donna il sen si gonfia, e teso 
S'alza, e s'abbassa in tutta fretta al solo 
Idear degli affanni, a cui va incontro 
L' Esule in questa miseranda valle , 
E sullo sguardo lor spuntar tu vedi 
Qual rugiada del Ciel, umide stille. 

La prepotente forza invece onora 
Superbo 1' Uomo , e qual feroce Scita , 
Cui da legge la spada, e quella adora, 
Schiavo rendendo chi rimane in vita; 
Tal cogli affetti suoi pugnando ognora 
Dell'onde l'alternar siegue, ed immita, 
E più di tutto il move, e si compiace 
La guerra d'apportar là, dov'è Pace. 



Mite la Donna per opposto affetto, 
Le liti ricompone, e fa costante 
Alla discordia sol perenne guerra; 
E qual' umile giunco eh' Aquilone 
Piega, e ripiega, ma non rompe, o s velia. 
La Donna cede, ma cedendo vince 
E impera anzi, e dirigge, onde nemiche 
Forze compone, ed abile le amansa 
E le conserva in armonia celeste. 

L'Uom superbo in suo cuor, si raffigura 
Tutto, all' opposto, soggiogar feroce; 
Sprezza i precetti della pia Natura, 
E con follia non men brìi tal, che atroce 
Cogli Spirti perduti Ei si misura; 
(Che nulla al mondo l'Uom superbo edoce) 
Per cui l'origin sua posta in obblio 
Non mench' al suo fratel fa guerra a Dio. 

Più sicuro sentier batte la Donna, 
Sentier di carità, quanto arduo meno, 
Tanto più santo, ch'alia vera meta 
Dal Ciel prefissa pienamente mena; 
Di sua beltà medesma arma possente 
Sa far, cui l'Uomo non resiste, e i vezzi 
Arguta adopra, onde condurre in porto, 
Mentr' Ei noli' atto, che imperar si crede, 
O su Cadavri, o sulla sabbia impera. 



Sulla fronte dell' Uom , l'Eterna mano , 
Di santa carità, divin precetto 
Col nascere gli impresse: Egli inumano 
Lo calpesta, lo sprezza, e suo diletto 
Fa dell' altrui patir (cotanto insano 
E il desio del Commando in uman petto) 
Sì che il Conquisto, altrui ritorna spesso 
Pago sol del piacer d'avere oppresso. 

Ma della Donna in cor, eterno voto 
È la pace costante in questa valle 
Di pianto, e di dolor, nè si dibatte 
Colla necessità, che pur dovrebbe 
Legge santa apparir, per cui gelosa, 
Il fior celeste del pudor conserva; 
Mite, dolce, pieghevole nelT atto, 
Che tirannia tutto distrugge, ovvero 
(Se pur vuol conservar) a suo sostegno, 
Chiama perfidia, che non sa altrimenti 
Chi abbandonando l'innocenza elegge 
Un fantastico Mondo, e suo lo crede. 

Avvi <io di saper l'Uomo si getta 
In incogniti Mondi, e il cuor gli preme 
Sempre nuovo desio, che più lo alletta 
Che il conseguir, del conseguir la speme; 
Or dal diritto ogni suo bene aspetta, 
Ora il vuol dalla forza, e d'ira freme; 
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Cosi incauto procede, e il piano sdegna 
Sentici-, che la Natura a tutti insegna. 

Ma la Muliebre volontà si china 
Al supremo voler, e nel nascente 
Feto mortale della man divina 
L'alto lavoro adora; Ella si sente 
Strugger d'affetto, e nell'idea bambina 
Del suo futuro le si fa presente 
11 nascere, e la fin di Lui eh' Erede 
Fra l'Angelico Stuol , in Ciel già crede. 



31 Palombaro. 

■ 

Poemetto, dedicato 

A 8o» Eocelenia 11 Signore Ignazio Conte d'Attenui, 

Consigliere Intimo Attuale di Stato Capitano degli Stati di Stiria. 

E chi oserà di Voi Sire, o Donzello 
Balzar in questo baratro profondo? 
L'aureo mio nappo ecco vi getto , (e in quello 
Diaselo appena, che toccava il fondo;) 
Colui, che farà sì, che lo rivegga 
Come cosa di lui, l'abbia, e possegga. 

Chi fia, che di Caribdi in sen lo trove? . . . 
(Par che Ciascun dimandi, e ciascun tace;) 
Nessun la tazza a guadagnar si move, 
Nessuno a prezzo tal mostrasi audace; 
Per ben tre volte, lo ripete U Sire 
Ma il tentarlo follia par più , che ardire. 

Alto regna silenzio, e par che il piede 
Al sito dove sta, confitto sia; 
Quand' ecco escire dal Cortèo si vede 
Paggio gentil, che innanzi al Re s'avvia; 
Getta il Cingolo al Mar, gettavi il Manto 
Awido di mostrarsi Ei sol da tanto. 



Sul pendio dello scoglio awanza, e fisso 
Il sottoposto vortice rimira; 
Vomita l'onda il tenebroso abbisso , 
E par, che frema di superbia, e d'ira; 
Cupo mandando spaventoso suono, 
Che quel ti sembra di remoto tuono. 

E bolle, e scroscia, e furibondo stride 
Onal l'acqua, e il foco in alleanza stretti; 
Schiuma salir più in sù mai non si vide 
Nè flutti a flutti in alti monti erretti, 
Ne decresce, nè vuotasi, e ti pare, 
Ch'un Mar repente partorisca un Mare. 

Pur l'indomita forza alquanto cede, 
E fra le bianche spume un negro masso 
Sporge profondo sì, che mette piede 
Neir ima Region di Satanasso ; 
E il flutto 8truggltor par, ch'a dispetto 
Veggasi pure, a ribassar costretto. 

Coglie quell'atto, e pria che l'atra gola 
Si schiuda, e si racchiuda il Donzelletto 
Voglie il pensier devoto, e la parola 
A Chi il destin del Mondo ha in pugno stretto 
Di racaprìccio un grido allor s'innalza, 
Ma già il gorgo il trascina, e lo trabalza. 



Regna il silenzio in qucll' immenso avello 
E sol nel fondo s'agita, e fermenta; 
Coro di voci incerte odonsi in quello 
Sciamar- accolga Iddio l'alma sua spenta; 
E più chiaro, e incessante in giro, in giro 
Dei circostanti un general sospiro. 

* 

Vi getti pure il Re l'Augusto Serto 
S'ode allora sciamar, e dia promessa, 
Che se alcun gli riporti, in premio al merto 
Ceder Ei voglia la Corona stessa: 

10 non aspiro a si gran don , ch'alcuno 
Non valse ancor ad ispiar Nettuno. 

Navigli d'ogni molle ivi raccolti 

11 gorgo ingojator nel fondo trasse 
Ma solo Chiglie, ed arbori «(ravvolti 
Vedi spuntar in galleggianti masse; 
Mugge di sotto il Mar di sopra il Cielo 
Talché il cuore ti stringo un mortai gelo. 

E bolle, e scroscia, e furibondo stride 
Qual l'acqua, e il foco in alleanza stretti; 
Spuma salir più in su mai non si vide, 
Nè flutti a flutti in alti monti erretti, 
Nè decresce, nè vuotasi, e ti pare, 
Ch'un Mar repente partorisca un Mare. 



Ma guarda come dall' oscuro grembo 
Spuntar di bianco, un alcun che tu vedi; 
È un bracio giovanile, ignudo un grembo 
Cui fan colonna pernii o tanti piedi; 
È desso all'in, che il Regio nappo awanza 
Più in atto di gioir, che di baldanza. 

Lungo e profondo anelito tramanda 
Il Garzoncel rinato a nuova vita; 
L'uno all' altro s'Ei sia quasi addimanda 
E 1 uno all'altro il Generoso addita, 
Nè v'ha chi non esclami -al cupo A verno 
Tr assolo U suo gran Cor, trassel l'Eterno. 

Lunghi dì viva il Re! Chi la vitale 
Aura qui beve si rallegra, e gode; 
Ma racapriccio sol più che mortale 
Mette, quanto laggiù si vede, e s'ode; 
E stolto è ben chi vuole alzar quel velo, 
Del qual coprì Natura, amico il Cielo. 

Rapida qual baien Me trasse l'onda 
Seco all' ingiù, ma una improvvisa tosto 
Corrente irressistibil mi circonda, 
Cui tutto ho indarno il mio vigor opposto; 
Quindi un gorgo m'investe, e scherno fatto 
Di tanta forza, ornai più non combatto. 



Ma allor quel Dio, cui la mia mente volsi 
Da petrosa fessura, uno sporgente 
Ramo m'avvanza, che a due mani io colsi; 
Era corallo, e trawedei sporgente 
Il Regal nappo, che dal proprio pondo 
Esser tratto dovea sin nel profondo. 

E poiché tanto men l'orecchio giova 
In quella tomba, l'occhio meglio s'usa; 
A pie del monte si ricetta, e cova 
Massa d'Enti schifosi e va confusa, 
Ch'Orche, Dragoni, e Salamandre grosse 
Facean del sangue lor queir acque rosse. 

Quivi in gruppo quà e là ristretti io vidi 
11 Rombo feritor colla Balista, 
E la Jena del Mar, che presso ai Udì 
Funesta spesso ai Marinai la vista; 
Già mi fiutaro, e a Me nuotan frementi 
Mostra facendo degli acuti denti 

E lungi tanto d'ogni uman soccorso 
Sol la Nausea, ch'io viva m'assicura; 
Larve d'innanzi io veggo, a canto a) dorso, 
Né fia, che un tanto orror giammai descriva; 
Che in quella solitudine infinita 
Appena mi sapea d'essere in vita. 



Pur di Natura involontario moto 
M'ecita a rifuggir da quel periglio; 
Cader mi lascio, e tocco appena il loto, 
Ch'una corrente nel girar d'un ciglio 
M'investe, mi trasporta, e fa che possa, 
Verso il suolo natio prender la mossa. 

Poicchè sorpreso il Sire ebbelo udito 
Cosi ad Esso parlò con ferma voce: 
Tua fia la Regia tazza, e quel eh' ho in dito 
Cerchio Rea! non men , se Tu consenti 
Nuova prova tentar, e quindi nenia 
A narrar ciò che in fondo al Mar tu veda. 

Commossa ad un tal dir la sua Diietta 
Rivolse al Genitor queste parole; 
Non più Padre, non più, se fiati accetta 
Mia prece, il rischio rinnovar si vuole: 
Ei l'azzardò con singoiar coraggio, 
Ai Cavalier or sia d'esempio un Paggio. 

Afferra il Re la tazza, ed in quel gorgo 
Ratto la getta, e sclama; Or se tu valga 
A far che la rivegga, Io non iscorgo 
Chi in fama più di Te s'innalzi e salga, 
E lo sposo di Lei che priega, e teme 
Sarai di questo di nell'ore estreme. 



Fiamma d'Amor, d'Onor l'anima invade 
Del fervido Donzel, che il guardo voglie 
Alla Bella Promessa, in cui pietade 
Simula Amor solto mentite spoglie; 
Ei si strugge, e s'immola, e grida: oh! sorte 
Bella por me se viva, o vada a morie. 

S'alza il flutto, e s'abbassa, urta ed arretra 
L'onda, che il gorgo distruttor palesa; 
Mercè dal Ciel la Bella aflitta impetra 
Fra il vivere, e il morir tutta sospesa. 
Mtigge al di sopra, e mtigge sotto il Marc 
Ma il Garzonccl oh ! Dio , più non compare. 
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£a puflna Mie liete. 

Dedicato a Sua Aliena Imp. ti Principe Mg limonilo. 

Onde veder la sanguinosa lotta 
Delle belve feroci 

Sedea Francesco: al Regio palco avrnte 

Onorata corona 

Di Dame, e Cavalieri 

Alla Real Persona, 

In maestosa foggia 

Vedcan.si assisi in eminente Loggia. 

Ad un cenno del Re, schiuder si vede 

La vuota arena, ed a ben lento passo 

Delle belve il Monarca 

Gli occhi girando intorno, 

Di ricca giubba adorno 

L'apparato Real tranquillo vede; 

Poi stira il corpo, ferma il passo, e siede. 

Fa un nuovo cenno il Re frattanto, e schiuso 

Prontamente tu vedi 

Altro ferreo cancello , e a lunghi balzi 

Dalla ristretta stanza 

Feroce Tigre avvanza: 
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Rugge il primo in vederla, ed il velo mi 
Fianco percuote coli' enorme coda; 
Digrigna i denti ergendo il capo, e intorno 
A lenti passi gira 

Poi s'adagia sul fianco, e calma l'ira. 

Qui fa del capo nuovo moto il Sire 

E due serpenti fu ora 

Escir da doppia parte in un Tu vedi, 

Che di sangue bramosi 

Alla Tigre sdegnosi, 

Si fanno addosso -le tremende zane 

Questa inerte non lascia, ed il Leone 

Con un cupo ruggir si fa diritto: 

In questo, un bianco, guanto 

Di gentil man difesa 

Fra la Tigre, e il Leon, dall' alto vedi 

Cader loro fra i piedi: 

Con sorriso beffardo 

A Dolomie volgendo il gesto, il guardo 

La Bella Cunigonda a parlar s'ode: 

Ser Cavalier, se l'amor vostro a Noi 

Tante volte ridetto, è pur verace 

Perchè non accorrete 

Intrepido qual siete 

Con atto fermo audace 

Fra i Brutti litiganti 

Veloce a conquistar un de' miei guanti?.. 



Il Cavalier d'un salto 

Balza giù dall' Arena, e a pronti passi 

Fra mezzi) ai Brutti fassi, 

E dal sucido suolo 

Con man ferma raccoglie 

Le insanguinate spoglie: 

Chi dal terror le labbra 

Non avca chiuse, ad esclamar si mise 

A favore del prode, 

Ben meritata lode; 

La sua Tiranna allora un guardo volse 

A lui qual suolsi ad Uom, che vada a morte. 

Ma di sua nuova sorte 

Disprczzando il favore 

Con amaro sorriso 

Gettale il guanto al viso, 

Ed a quella superba 

Alto intimar s'udio: 

A Chi meglio t'affa tue grazie, serba 

Se pur vuol meritarle, io le riggetto 

E per sempre mi tolgo al tuo cospetto. 



f ©Maggio. 

A Bua Reeelent» U Conte de Ia»a«lift, 

Consigliere Aulico, Chambcllnno di Sua Maestà, gran Croce di varii Ordini, 
Presidente di più scientifiche accademie ecc. ecc. 

Al Tiranno Dionigi un dì rivolto, 
Megacle già con un pugnai nascosto , 
Quando fra lacci degli sgherri avvolto; 
Che t'hai (sciama Dionigi) in cor proposto ? . . . 
La Patria di salvar da un He feroce. 
Di tanto ti farà pentir la croce. 

A morir son già pronto, e della vita 
Grazia, ch'io t'addimandi, unqua non fia; 
Pur se grazia vuoi far il reo l'addita, 
Prolunga di tre di la vita mia; 
Talché la Suora abbia in isposa unita 
Al suo Promesso, e statico ti fia 
Del mio tornar l'Amico il più sicuro, 
Che perirà per me, s'io fia sperguiro. 

Il Regge ad un tal dir beffardo ride, 
Pensa alquanto sospeso, e quindi esclama; 
Tre di ti vo' donar, ma pur se infide 
Son tue promesse, al tuo pensier richiama, 
Che se nel fisso termine non torni, 
Avrai del tuo fede! recisi i giorni. 



Ed ci correndo al suo fedel esclama : 
11 crii del Sire mi dannò alla Croce; 
Pure seconda l'esternata brama , 
Che mi chiama lontan da questa foce; 
Unir v<> la mia Suora a lui, eh' EU' ama 
Ed in tre dì ritornerò veloce; 
Tu dei quiudi per me render sicuro 
Il Re ch'io tornerò, siccome giuro. 

Questi in silenzio Io si stringe al seno 
Ed al Tiranno va, quasi orgoglioso: 
Il primo parte, e pria che cada a pieno 
Il terzo sole, già l'amico è sposo; 
Megacle fermo alla promessa fede 
Incontro al suo destin sommesso riede 

-» 

Ma in un balen il Cielo in pioggia sciolto, 
Gonfia i torrenti, a precipizio desti 
11 meschine!, ch'ai ponte erasi volto. 
Raddoppia i passi quanto mai può preMi; 
Ma da stupor e da mestizia colto 
Ode il firagor dei flutti infranti, e pesti. 
Gfingoja l'onda, gli sconvoglie, e mena 
Quasi in trionfo dell' immensa piena. 

• Preso d'ambascia va qua, e là correndo 
E invano implora ad alta voce aita; 
Ma non v'ha chi sfidar osi il tremendo 
Furor dell' onde per rischiar sua vita. 
Che là dove passava ignudo il piede 
Un furibondo Mar ora si vede. 
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Sta genuflesso sulla riva, o prega 
A mano giunte il Reggitor Supremo: 
Tu dell' onde il furor deh! calma, e piega. 
Che il Sole è a mezzo il corso , e se all' estremo 
( 'mitili Ri giunga, e quella, che mi lega 
Data promessa (a rammentarlo io tremo) 
Lesa rimanga, sull' infame legno, 
Perirà l'Uom, cosi di viver degno. 

Pur dei flutti la rabbia ognor crescendo 
L'onda su IT onda accavallar tu vedi; 
Pria lo coglie il timor, poi cor facendo 
Precipita dall' alto, e mani, e piedi 
Agita vigoroso, ed in quel vuoto 
Alza a Dio caldi preghi, e manda un voto. 

Già tocca l'altra riva, a Dio mercede 
Rende , ed al corso s'abbandona allora; 
Quando da cupa selva a un tratto vede 
Frotta ribalda, che veniane inora; 
AH' avvanzar, chiudegli il passo , e scuote 
Ferrata mazza in impazzate ruote. 

» 

Che volete da me? grida tremante, 
Io non ho che la vita, e al Re pertiene; 
E in cosi dir caciasi ardito avante 
Al più vicino, in cui l'ardir men viene; 
Con maschile valor coglie l'istante 
In cui stan titubando, e gli previene, 
Sicché tre ne disarma, e pronti e scaltri 
Lascian libero il passo, e fuggon gli altri. 
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• 


• 

A Mirili- in il Snìi' #» i)i>lm!<> o «finito 




Le ginocchia piegar sotto si sente: 




Gran Dio! sclama, gran Dio! Tu ch'assistito 




M'hai pure in seno al dlstruttor Torrente, 




Ed ai pravi m'hai tolto, or fia ch'io pera. 




E l'amico per me sia giunto a sera? 


• 


\f n fri il firn |>M 1 1 a AC/tir «-Ini \Tnnin nuniilln 

aia già garrulo escir obi jiontu ascolta 


• 


Argenteo filo, ed avido ne beve; 


• 


Qui rinfresca le membra, un'altra volta 


t 


Piega al suol le ginocchia, e ardente, e breve 




Prece innalza al Supremo, e lo scongiura 




Di condurre a buon fin l'alta avventura. 


• 


• 

Già il Pianeta solar piega all' Ocaso 




E l'ombre fanno gli Arbori Giganti 


• 


fl Bit o n ri n filli* v<*nii* v 4*110 imi aH a a i>uk'n 
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In croce spirerà tra pochi istanti 




(Dirsi fra lor) Ei d'alta ambascia invaso 




Sente appena vigor per trarsi avanti: 




Pur lo sostiene generosa speme 




Di salvar Chi per lui morir non teme. 




• 

Già stanno l'alte Torri al suo cospetto 




Di Siracusa, e a lui venir si mira 




Il Custode fedel del proprio tetto, 




(Vista, ch'alto spavento al cor gl'inspira) 




Questi da lungi gridagli: deh! fuggi 


1 


Già l'amico non salvi, e Te distruggi. 
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Alla morte Ei va addosso, e d ora in ora 
Con ferma fede il tuo ritorno attese, 
Nè a men potè venir per la tua mora 
Queir amistà, che l'alma vostra accese. 
Non le beffe del Re, che spesso ancora 
D'insulti a largheggiar la Corte intese ; 
Ma il prigioniero rìpetea sommesso, 
Tornerei mille volte a far lo stesso. 

E se fosse pur tardo il mio ritorno 
Nè a lui congiunto esser potessi io vivo 
Cessi pur la mia vita, e in un sol giorno 
Ciascuno di Noi due ne resti privo, 
£ quale in questo misero soggiorno 
Ci legò d'amistà nodo giulivo. 
Tale lassù donde ogni ben ci viene 
Avremo guiderdon di nostre pene. 

Già spento è il Sole ed Ei giunto alla Porta 
Vede pronta la Croce al crudcl latto, 
Immqpsa Turba lo contorna, e assorta 
Stassi fredda aspettando il reo misfatto, 
Egli rompe la calca, e corre, e vola 
Mia, gridando, è la Croce, a piena gola: 

Stupor la fola investe , e fidi intanto 
Stretti, piangon di gioja, e in un d'affanno, 
Non avvi un occhio, che non bagni il pianto 
E la turba gli tragge anzi il Tiranno; 



Esso scuote dall' alto il Reggio manto 
Commosso il cor da sconosciuto affanno; 
Cangia in pietà lo sdegno, e vuole addesso 
Ch'ambo al cospetto suo abbiano acessò. 

E fissa l'uno, ed ora l'altro in volto 
E lieto in questi acenti alto si esprime; 
Vinceste, o prodi, e voce interna ascolto, 
Che omaggio rende alla virtù sublime; 
Ed or vi priego, che il rancor sepolto 
Vediate in me, non il Signor eh' opprime, 
Ma un terzo amico, che nel nodo santo 
D'esser stretto con voi terrà per vanto. 
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A Sua Eecelenma 11 Signor Conte Locheil Palli, Principe 

di Campo - Franco , 

Capitano della Guardia Nobile di Sua Maestà il Re di Napoli, Ciambellano eoe. eoo. 

Sia vostro il Mondo: all' Uom cosi rivolto 
Disse un di Giove, ve ne fo presente 
Vostro sia pur, nè più, saravvi tolto 
Purché diviso con fraterna mente. 

Chi ha man, la stende, ad afferrar dirette; 
Biondi e canuti movono di volo; 
Il Cultor della terra in quella mette 
Ogni sua brama, al bosco il Boscajuolo. 

Chi merca , ha la sua casa , ovunque carca ; 
L'Agricola il Granajo empie; le poste, 
Il vigile Pastor, ed il Monarca 
Erge ponti , apre strade e mette imposte. 

Ma già riddotto al fine era il partaggio 
Quand' ecco arriva il Vate, Ei da lontano 
Giunge, ed agogna pur qualche retaggio, 
Che sia libero ancor, ma il cerca invano. 
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Ah! sventurato esclama, ed io fia solo 
Dè tuoi figli il miglior, posto in oblio; 
Povero io sol ? . . e genuflesso al suolo 
Cosi già lamentando innanzi al Dio. 



Per Mondi ignoti, a torto or ti lamenti; 

Dov'eri Tu quand'io stava donando? 

Non sai, che torto ognor hanno gli assenti? 

Fido, ed immoto in Te stava il mio sguardo 
E all'Armonia dell Ciel teso l'udito; 
Allo spirto perdona, ei sol fu tardo, 
Poicchè dal tuo fulgor venne rapito. 

Che far poss'io ? . . donato ho il Mondo altrui 
Nè ritorlo ora vò, ma se il soggiorno 
Del Cielo apprezzi, vieni pur con Nili 
E coi Celesti mi starai d'intorno. 
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4 

pruno e* unico ooenturoto dimore *t Ponte 

«Cose da pazzi il creder per tal verso 
«Lodar Iddio con un cotal di ferro 
«Percosso in una Evuca per traverso. 

(Gozzi.) 

Canto di 1 filami, Dedicato al Celebrato Poeta, il quale sotto il 
nome di Friede s'innalzo alla vetta del Pindo, 

Al Filantropo noto vie piti pel distinto di Lui inerito, che per 
le pergamene Antichissime d'una Illustre Prosapia. 

A lui più che caro alla Patria che illustra, e va orgogliosa 

d'essergli Madre: 

A Lui cui l'infelice, non ricorse mai Senza frutto; 

Al Mobile Slg. Conte Antonio d'Auersperg, 

offre questo tenue pubblico omaggio d'Ammirazione. 

U Autore di questo Opuscolo 

Priamo Venier. 

Era l'alba del giorno appena sorta, 
Quando festosa Moltitudin già 
Dir non saprei, se da Toscana Porta, 
O dall' una, che aprisse al Ciel la via; 
E in bei vestiti, angeliche sembianze 
Awanzavan fra suoni, e canti, e danze. 
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Dante fanciullo ancor , sotto un alloro 
In estasi divina, ivi sedea; 
Quando la Gemma del femmineo Coro 
Fissa in Esso Io sguardo, e vi si bea; 
E in queir occhio, cui fa modestia un velo 
Nel pensiero di Lui schiudeasi il Cielo. 

Ma è Zefiro gentil che dolce i crini 
Del sacro Lauro lascivetto smuove? 
O di Dante i pensier quasi divini, 
Che investon Y aere , ed al piacer i-ommove 
Ben la folla d' Orfeo possente tanto 
Applicar si potria di Dante al canto. 

Già già, cresciuta a Nobile Donzella 
All' Esimio Cantor torna d'innante 
Colei, che nata in Principesca Cella, 
In Corte non vedea, ch'unico un Dante; 
Sol nei suoi Canti si sentia felice 
Dimenticando allor d'esser Beatrice. 



Dagli stessi cancelli escir si vede, 
Un di lenta la folla in triste aspetto, 
Che tardo move, e mal sicuro il piede 
Immersa tutta in doloroso affetto, 
E al cupo suon de' sacri bronzi awanza 
Alla fredda dell' Uora ultima stanza. 

Sotto quel negro ammanto, a cui d'intorno 
Di bianchi gigli una Ghirlanda gira, 
Giace Colei, che già rapita al giorno, 
Ornai l'aura miglior beve, e respira: 
Morte sul fior degli anni alla sua Stella 
Fè risalir la virginal Donzella. 

Dante in parte solinga all' aere bruna 
Siede, s'angc, e sospira, e a nome chiama 
Colei, che il bello, il buon tutto in Se aduna, 
Ch' Ei qua! Ente Divin venera ed ama; 
Quando lugubre suono annuncia ai vivi 
Di qual tesoro il Ciel aveagli privi. 



Sedente il Vate in solitario bosco 
Della mano avea fatto agli occhi un velo; 
Poi il guardo alzando lagrimoso, e fosco 
La sua Diletta ridimanda al Cielo; 
E del bronzo lontano, il suono tetro 
Eco faceva al lagrimoso metro. 

Dove regna il silenzio, e l'Eco tace 
Triste il Vate s'aggira in se raccolto, 
Vive del suo dolor, vi si compiace 
Ch'ogni altro ben con Lei vennegli tolto, 
Quando dalla Celeste Eterna Sede 
Un Messagger a lui venir Ei vede. 

Questi per -mano il prende, e fido il guida 
Pei baratri d'Aver no i più profondi, 
Il profano dolor, che in se rannida 
Sente ammutir fra quei recessi immondi , 
E a| cospetto dei reprobi da Dio 
Il diletto pensici cade in obblio. 
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Ma dalla Guida sua di là ben presto 
Tolto, l'aere legger beve e respira, 
E quasi dal sognar si fosse desto 
Alla Porta del Ciel giunto si mira; 
Quando colà già fatta Abitatrice 
A lui vede venir la sua Beatrice. 



Da sfera a sfera van passando insieme 
Fra le delizie dei Celesti Cori 
Non più dolor, non più timor gli preme 
E in divini cangiarsi i bassi Amori. 
Essa fatta già Spirto in Dio si bea 
Ma a cotanto fulgor Ei non reggea. 



Cogli occhi fissi ùi quel beato viso 
Di celeste splendor le traccie mira. 
Non più sogno per Esso è il Paradiso, 
Ch'un etere immortai beve e respira: 
Foco spira in quel Canto, e foco tale 
Che il fulmine del Ciel quasi prevale. 
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E ben a dritto l'Italo Cantore 
Divinizzar commossi i Padri primi, 
Che d'un terrestre giovani! Amore 
Soggetto fece a voli alti e sublimi, 
Talché Prence dell'Italo Parnaso, 
Solo coli' Orbe giungerà all' Oeaso. 



Fantasie originali. 
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Fantasie originali. 



Al Celebre Signore Cavaliere Dr. Antonio de Lobprei», 

Capo Chirurgo in quiescenza dell' Imp. R. Reggimento dì Ussari Coburg, 
Operatore Espertissimo, e felicissimo, Tipo di Zelo, d'umanità, e d'animo 

d'alto sentire. 

■ • • - 

Pubblico tenuissimo omaggio di riconoscenza 
per repplicate arduìssime Cure da Esso 
condotte, a prcssocchè miracoloso termine, • 
e sopra tutto con vero Entusiasmo di 
Filantropia, armato della logica 
del cuore, sottrassemi alla più 
• dolorosa apatia giunta al 
Confine dell' Ebetismo. 

inetto. 

Cantò il furor del bellicoso Achille 
In terso stile il venerato Omero, 
Talché fra Noi tuttora il nome altero, 
Sparge in Carte guerresche ampie faville. 

E perchè mai?., perche fra mille, e mille 
L'onor porto di singoiar Guerriero; 
Degno d'eterno nome adunque il fero, 
Gli Eroi depressi, e le distrutte ville?.. 
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E Tu, che con più bella* arte disarmi 
Morte crudel potrai mancar d'un Cigno , 
Ch' alla futura Età chiaro ti mande?. . 

Ma che diss' io? se d'un Cantor benigno 
Tu non vivrai negli onorati Carmi — 
Fia, che basti il Tuo Nome, a farti Grande. 

Una dama d'alti Natali essendo per la prima volta Madre, 
d'un Dambolo , per nome Giulio, accoratasi grande- 
mente, per aver Rsso sulla destra guaucla una 
machletta rosslcia, quale appunto una fraga. 
Hrindesl Estemporaneo. 

♦ 

A 11 or, che Giulio dal Materno escio 
Ventre per respirar l'aure del giorno, 
Corsero tutti i Numi a Lui d'intorno, 
Che d'acquistarlo aveva ognun desio. 

Giove diceva il fanciullin sia mio; 
Meco Febo dicea, facia soggiorno; 
Di tutti i pregi miei Giulio va adorno, 
Tuonava Marte , onde il fanciul xogV Io. 

Ma tra le garre Citerea comparve, 
Baciollo, e disse; nostro questo pegno 
Il mostri, e sicolga questa lite acerba. 

E al fanciullin da quell' istante apparve 
In sulla tocca guancia un roseo segno, 
Che ali 1 onor della Dea tuttora Ei serba. 
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Un sorriso di Paradiso fu largo premio all' Autore per avere 
scoperta in una macchietta di fraga, l'origine d'una discus- 



Donna gentil che fai di versi, e rime 
Tua ricca incetta, ch'Altrui Ben, non fura 
Soffri che fido all' Eliconie cime 
„Io sia tua Guida per la via secura. 

Colasti non vedrem contro al Sublime 
Invidia vomitar sua bava impura, 
Ne trono alzar a vii Poter, eh' opprime 
Promettendo bugiardo, allor, che fura. 

Melodiche Armonie, soavi cori 
S'odon perpetui in quella Elisia sede, 
E sol lo spirito merca incenso, e onori. 

Il vero Grande, a nessun grande cede, 
Solo pei Genj crescono gli Allori, 
E ciascum da lassù miglior qui riede. 
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In occasione degli auspicati sponsali della signora della 
Calvi eoi signor Antonio Reatelll, Dottor fisico di Milano*). 

* 

Jg^nettO- 
Clelia gentil , eh' alla Romana Ancella 
Per termo core, e per beltà non cedi, 
Vinccttc al fine la natia tua stella, 
Che in man l'Are, e coronar ti vedi. 

Te fé Natura, fra te belle, Bella, 
Tal più che d'uno ti vedesti ai piedi j 
Pur venustà non dura, e non è quella, 
Pregio cotat, ch'un volger mcrto eccedi. 

Ma fede intatta, che ad ogni urto eguale 
Regge inconcussa, e in se, suo ben ritrova, 
E' virtù più , che rara al sesso frale. 

Garzon egreggio, che si rare prove 

Pur concambiasti con costanza eguale 

Va tieto al Tempio, e U vecchio giuro innova. 



*) A ben comprendere il sogetto di questa composizione per nozze, vuole 
sapersi ohe i Genitori degli Sposi si opposero alla loro unione per 

* lungo tempo , sino a che il Dr. Calvi colla laurea dottorale, anche 
•preceduta da bella fama diede sicura garranzia d'onorevole ed utile 



Alla WoblllMlma 



ella W. 1¥. 



Bella di fè Natura, 
Ma a renderti migliore, 
Un assidua coltura, 
Un illibato cuore 

Prodigo il Ciel ti diede; e quel sorriso 
Degno di Paradiso, 

Che bea ciascuno, che ti sta d'intorno 

Oh! possa DESSO un giorno 

Ad opra cosi bella 

Metter corona, e Te gentil zitella 

Pura, e fresca qual rosa, 

Ad un degno di Te darti in Isposa. 



Ritratto dell'Uomo. 

Prendi il buono, il malvaggio, il brutto, il bello 

L' Unisci insiemi , e fa che vita spiri , 

Dagli affanni a fastello, . • 

Momentanei piacer per cui deliri, 

Fa che duri un momento e n' abbia boria : 

Ecco dell' Uom la troppo vera Storia. 



Alla mia Plppa. 



Di mio solingo tetto 
Amabile sollievo , 
Ardente Camminetto 
Da cui gran ben riuvo, 
Che il mio cervello mondi, 
Ed allo spirto mio la calma infondi. 

Oh! tabacco odoroso, 

Che mi rallegri il core 
Allor che tortuoso 
Dal camminetto fuore 
Sortir ti veggo, e rapido 
Qual lampo ergerti al Cielo 
La trama del mio vivere 
Contemplo sotto il nuvoloso velo. 

Tu mi richiami in mente, 

Ciò ch'io divenga un giorno, 

Che naequi dalla polvere, 

E vi farò ritorno; 

E sbalordito accorsomi 

Che mentre il fumo io sìeguo, 

Non men rato di lui passo, e dileguo. 
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Kpltaflo. 

Ad una donna d' alto lignajo fornita d' ogni mu- 




liebre talento, morta sul fior degli anni in Milano. 




Tornò sul fior degli anni alla sua Stella, 




Per abitar fra Noi troppo era beila. 




Simile. 




Non mai più bella, ancor formò il Superno, 




Di Costei, che crudel Parca ei ha tolta ^ 




Lei piangerà chi la vedè una volta, 




Chi la conobbe, piangerà in eterno. 




Epitafio Epigrammatico. 




Ricopre questo sasso un tale Avaro, 




Che non badando del morir al danno 




Per isparmiar danaro 


• 


Diessi la morte al primo dì dell' anno. 




Indovinello. 

• 




X i n a , Dorina , e CI o ri 




Stavano in un fiiardin nor coglier fiori . 

i 1 iu * miv ni uu ^ ' tu i viiii uva v_ Ukiiu i aa va ■ «, 




( h si rlii no no tolso 

V. Ili "I Vili Uv LIV Ivl'v 

• 




Dimmi: chi ne raccolse? 




Ad una celebre Attrice Inglese. 




Tohftst. 


• 


Sfilimi ni <h fin T!i i mi 




Che di Costei nel viso, 




Il perso Paradiso 




Io ritrovai. 
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Epigramma. 

Allorché sono teco 
Esser Argo vorrei 
Quando lungi tu sei 
Bramo esser cieco. 

Anacreontica. 

Questa è la Grotta, il salice 
Protteggitor ravviso, 
In lui sta il nome inciso 
Che porto impresso in cor. 

L'onda vegg'io trascorrere 

Specchio di quel bel volto, 
Dolci i concenti, ascolto , 
Del garrulo Cantor. 

Ecco il fiorito margine 

Dove arrestammo il passo, 
Su questo erboso sasso 
A me vicin posò. 

Oh! rimembranze amabili 
D'un di, fatali addesso; 
Che tutto, è qui lo stesso 
Ma lldol mio non ho. 
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